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Il concetto di meta-verso nella letteratura si rife-
risce a un verso che va oltre la sua funzione lette-
rale in una direzione metaforica, simbolica o filo-
sofica più vaste. Il meta-verso, infatti, non si limita 
a comunicare significati diretti, ma accende, in 
senso metacognitivo, percorsi di significazione al-
tri, anela a temi universali e disegna scenari esi-
stenziali. 
Allo stesso modo, la collana EduVersi della Socie-
tà Italiana di Ricerca Educativa e Formativa (SI-
REF) rappresenta uno spazio euristico di studio, 
proposta e creatività che trascende le forme del-
l’apprendimento tecnocratico, dell’accudimento, 
dell’addestramento. La semantica profonda alla 
quale tendiamo è in una formazione che esalti i 
talenti per un mondo migliore. Il fine allora è nella 
comprensione critica del presente sostanziata da 
tensione etica. È con questa prospettiva che la 
collana mira all’allestimento di nuovi paradigmi 
nell’educazione. 
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Abstract  
 

La ricerca valutativa sulla qualità prevede l’analisi di modelli sistemici fina-
lizzati alla pianificazione di programmi ed obiettivi, competenze di ricerca 
che hanno l’intento di ottimizzare le procedure in funzione dell’esito atteso. 
Il controllo della qualità si sposta così dall’accertamento della conformità 
dei risultati ad obiettivi-standard, alla verifica esplorativa delle condizioni 
che assicurano coerenza ed allineamento degli interventi formativi con il 
processo di valutazione. 
Il controllo della qualità lascia emergere, difatti, questioni legate al valore 
aggiunto che le singole scuole producono in termini di accrescimento dei 
livelli di apprendimento dei discenti. Il saggio proposto intende evidenziare, 
quindi, la relazione esistente fra l’utilizzo di simili modelli organizzativi e 
didattici ed il conseguente impegno gestionale.  
 

Parole chiave 
 

Qualità, Controllo, Valutazione, Valore Aggiunto, Efficacia Scolastica. 
 
 
 
 

1. Introduzione  
 

Negli ultimi decenni si è posto molto interesse verso la valutazione dei sistemi di 
istruzione all’interno di contesti educativi caratterizzati dal passaggio da un go-
verno burocratico e centralizzato, ad uno incentrato sul concetto di un’autonomia 
protesa alla verifica dei risultati in base ad obiettivi stabiliti ed alla definizione di 
specifiche modalità per soddisfare esigenze di utenti e contesti (Rosa, 2013). 

Sono andati così definendosi modelli organizzativi finalizzato al conseguimento 
di un’efficacia ed efficienza sempre maggiore, da parametrare sull’accertamento 
dei risultati conseguiti.  

Si è così giunti alla elaborazione di sistemi di misurazione degli apprendimenti 
attraverso il confronto di risultati medi prodotti da ogni scuola, o classe, durante 
la somministrazione di prove standardizzate. Tali sistemi prevedono l’utilizzo di 
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punteggi medi e l’elaborazione di una graduatoria; i punteggi grezzi non si pre-
sentano depurati dall’impatto di variabili in grado di influenzare l’apprendimento, 
e non controllabili dalla scuola. Tali graduatorie riproducono quindi un numero 
relativo di informazioni reali in merito all’efficacia dell’azione formativa (Ricci, 
2008). 

Tutto ciò è reso possibile dal calcolo dell’effetto scuola, o valore aggiunto, la 
cui misurazione può essere effettuata secondo differenti modi: 

 
“con la differenza tra il punteggio medio grezzo della scuola e quello medio –
generale di un certo territorio; 
“mediante la misurazione dei progressi medi che gli allievi realizzano in un de-–
terminato arco di tempo (guadagni cognitivi); 
“per mezzo della differenza media tra i punteggi osservati ed i punteggi attesi, –
in relazione alle caratteristiche degli allievi (condizione socio-economico-cul-
turale, attitudini, ecc.)”; 
“mediante il guadagno cognitivo medio netto rispetto a tutti i fattori di con-–
testo che non sono controllati dalla scuola” (Ricci, 2008, p. 4). 
 
La misurazione del valore aggiunto avviene attraverso procedure tecnico-stati-

stiche complesse che prendono dunque in considerazione aggregazioni di studenti 
(classe o scuola). “La determinazione del punteggio atteso si ottiene calcolando la 
regressione del rendimento in uscita rispetto a variabili che lo condizionano ma 
sulle quali la scuola non può incidere, come il livello delle competenze iniziali 
dello studente e il suo status socio-economico. Il valore aggiunto è il residuo di 
tale regressione, ovvero la differenza tra il rendimento osservato e quello atteso” 
(Corsini, 2008, pp. 29-30). 

La misurazione attraverso il valore aggiunto permette di ottenere dati sul con-
tributo fornito da un istituto alla formazione dei suoi studenti. Per misurare il va-
lore aggiunto è necessario che la scuola possegga informazioni sul rendimento di 
ogni singolo allievo, ma anche sulle caratteristiche di questo (Corsini, 2008). 

 
 

2. La misura del valore aggiunto 
 

Dal punto di vista statistico, la misurazione del valore aggiunto avviene attra-
verso lo studio dell’effetto scuola ed insegnanti, che rappresentano le variabili 
indipendenti, sul rendimento degli studenti, mentre invece la somministrazione 
di prove standardizzate di profitto rappresenta la variabile dipendente. Le varia-
bili si inseriscono in un contesto relazionale ancora più ampio nel quale ve ne 
sono altre, che determinano relazioni ed influenze, da tenere in debito conto 
(Silva, 2016).   

In realtà, un controllo ampio di queste variabili si presenta difficoltoso, ed è 
per tale ragione che durante le procedure di misurazione si adopera una scelta 
delle variabili significative, in grado di incidere maggiormente rispetto ad altre. 

V sezione: Le avanguardie educative: la pregnanza teorica e la concretezza prassica
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Come variabili antecedenti si utilizzano il rendimento scolastico precedente ed il 
livello socio-culturale dell’allievo.  

La relazione tra il rendimento di uno studente ed il suo rendimento pregresso 
si misura attraverso una regressione lineare semplice, che offre la possibilità di “sta-
bilire in quale misura la variabile indipendente influisce su quella dipendente o, 
più tecnicamente, rilevare l’intensità dell’effetto esercitato dalla variabile indipen-
dente su quella dipendente” (Silva, 2016, p. 39).   

Questa relazione viene poi espressa attraverso l’equazione lineare della retta:  
“Ŷi = α + βXi + εi 
dove: Ŷi=rendimento in uscita atteso dallo studente i; 
α=intercetta o costante (valore assunto da Y quando X è uguale a zero); β=coeffi-
ciente di regressione (variazione media di Y associata a una variazione unitaria di 
X);  
Xi=rendimento in entrata dello studente i;  
εi=residuo della regressione (differenza tra Yi e Ŷi, cioè tra rendimento osservato 
e rendimento atteso). 

L’effetto delle scuole e delle classi per mezzo del valore aggiunto sarà quindi 
espresso come la parte di varianza non spiegata, ovvero la somma dei residui della 
regressione aggregati a livello di scuola e di classe. “Se in questa formula si inclu-
dono le variabili rilevate relative al livello socio-culturale degli studenti, così come 
la letteratura ampiamente consiglia, occorrerà riferirsi piuttosto ad una forma di 
regressione lineare detta multipla o multivariata” (Silva, 2016, p. 39).   
Ŷi = α + β1 Xi1 + β2Xi2 + εi 
dove: Ŷi = rendimento in uscita atteso dallo studente i; 
α = intercetta o costante (valore assunto da Y quando X1 e X2 sono uguali a zero;  
β1 = primo coefficiente di regressione (variazione media di Y associata a una va-
riazione unitaria di X1 tenendo costante X2, cioè al netto del suo effetto);   
Xi1 = rendimento in entrata dello studente i;  
β2 = secondo coefficiente di regressione (variazione media di Y associata a una va-
riazione unitaria di X2 tenendo costante X1, cioè al netto del suo effetto);  
Xi2 = livello socio-culturale dello studente i; 
εi = residuo della regressione (differenza tra Yi e Ŷi, cioè tra rendimento osservato 
e rendimento atteso)” (Silva, 2016, p. 39).   

“I due regressori sono quindi indicati con 1 e 2, ad indicare l’incidenza delle 
due variabili di controllo: rendimento pregresso e livello socio-culturale. A livello 
teorico il valore aggiunto è definito come la differenza tra risultato osservato e ri-
sultato atteso: in questa equazione, il concetto è espresso dal punto di vista stati-
stico dalla differenza tra Y e i. Questa differenza è detta anche residuo della 
regressione e rappresenta quindi la parte di Y che non può essere spiegata dai re-
gressori considerati nel modello” (Silva, 2016, p. 40).   

Si pone attenzione anche all’aggregazione dei residui della regressione i. Questi 
possono essere aggregati a livello di classe o scuola e si possono così ottenere indi-
catori medi di valore aggiunto o sottratto che raffigurano l’efficacia o al contrario 
l’inefficacia delle stesse.  

Vincenzo Nunzio Scalcione
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Nel momento in cui la misurazione avviene a livello di classe si determinerà 
l’efficacia degli insegnanti. Quando questa avviene per porre attenzione al pro-
gresso degli studenti, la misurazione avverrà a livello di classe, al contrario, nel 
momento in cui si debba mettere in atto una rendicontazione dei risultati, si pro-
cederà a livello di istituto (Corsini, 2010).  

 
 

2.1 Valore aggiunto: risultati e fattori 
 

Nel calcolo del valor aggiunto dobbiamo considerare come alcuni fattori possano 
essere misurati, mentre altri no; nel momento in cui si vuole attuare la misurazione 
attraverso tale modello occorrerà quindi porre attenzione anche ai fattori analizzati.  

I risultati di valore aggiunto variano in base al modello che viene adottato, e la 
loro presentazione si modifica in base agli elementi presi in esame. Espresso nu-
mericamente, il valore aggiunto può essere presentato in modi differenti, secondo 
il database utilizzato e la tipologia di analisi.  

Per osservare gli esiti conseguiti attraverso il calcolo del valore aggiunto nelle 
differenti realtà scolastiche, si procede utilizzando modalità volte ad identificare i 
cambiamenti intercorsi istituzioni scolastiche e creando degli standard; in seguito 
si adoperano i media per la pubblicazione dei dati ottenuti.  

 
 

3. Il valore aggiunto come indicatore di efficienza ed efficacia scolastica 
 

Al fine di consentire di tenere conto della natura gerarchica dei dati, ai modelli di 
regressione lineare semplice si sono aggiunti i modelli di regressione multilivello1.  

Si tratti di strumenti che si caratterizzano per la capacità di osservare la natura 
gerarchica delle istituzioni (Minello, 2012); considerano, inoltre, l’effetto e l’in-
fluenza dell’ambiente sull’individuo e sul rendimento scolastico, prendendo in 
considerazione le caratteristiche socioeconomiche.  

Nel modello di regressione lineare “classico” per misurare l’efficacia di un isti-
tuto si realizza una formula che deriva dalla “relazione tra il rendimento di uno 
studente (variabile dipendente Y) e il suo stato socio-economico (variabile indi-
pendente X): 
 Yi=α+βXi+ei 
 

“α corrisponde al valore medio di Y quando X ha valore nullo;  •
β è il coefficiente di regressione e indica la variazione media di Y associata ad •
una variazione unitaria della variabile X; 
e, il residuo della regressione, è dato dalla differenza tra il valore Y effettiva-•
mente osservato e il corrispondente valore di Y calcolato sulla base dell’equa-
zione di regressione (e quindi atteso).  

1 L’applicazione dei modelli di regressione multilivello venne proposta per la prima volta 
nel 1986 in un lavoro di Aitkin e Longford.

V sezione: Le avanguardie educative: la pregnanza teorica e la concretezza prassica
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La presenza di un residuo indica che il rendimento dello studente è dato 
dal suo stato socio-economico più un residuo (positivo o negativo). Il resi-
duo è dunque la parte di Y non spiegata in base alla conoscenza del solo 
stato socio-economico. Secondo questa formula, l’efficacia di un istituto è 
data dalla media dei residui del rendimento degli studenti che lo frequen-
tano (Corsini, 2008, p.17). 

 
Nei modelli di regressione multilivello la precedente formula viene estesa al 

caso di dati organizzati gerarchicamente, in cui lo studente i viene considerato 
unità di primo livello e le scuole j unità di secondo livello:  
“Yij = β0j + β1jXij+eij” 

 
Dove β0j corrisponde al valore medio della prestazione all’interno della scuola •
frequentata dall’individuo i; 
β1jXij è il valore della variabile X all’interno della scuola.  •
 
Nella formulazione gerarchica, il rendimento di uno studente è dunque fun-

zione della prestazione media della scuola, dell’effetto della relazione con lo stato 
socio-economico all’interno della sua scuola e del residuo della regressione.  

In tal modo le analisi multilivello possono, come sottolineano Bernardi, e Zac-
carin, perseguire con maggiore precisione i due obiettivi fondamentali nella ricerca 
SER: 

 
1. “Stabilire gli effetti “netti” di ciascuna delle variabili in gioco, vale a dire al 

netto dell’influenza esercitata dalle altre variabili considerate che incidono sulle 
prestazioni degli studenti.  

2. Tentare di identificare, tenendo “sotto-controllo” le caratteristiche degli stu-
denti e quelle di contesto, le variabili scolastiche (quelle che potremmo definire 
variabili di processo: organizzazione, clima relazionale, modalità di insegna-
mento, ecc.) che hanno un’influenza significativa sui risultati” (Corsini, 2008, 
p.18). 
 
 

4. La stima del valore aggiunto e prove INVALSI 
 

Le esperienze sviluppate nei diversi paesi per valutare l’efficacia del proprio sistema 
di istruzione hanno condotto all’elaborazione di modelli di valore aggiunto diffe-
renti.  

In Italia, per stabilire abilità, conoscenze e competenze da rilevare, l’INVALSI 
si è occupata di produrre dei Quadri di Riferimento, per l’elaborazione di speci-
fiche prove.  

Le prove INVALSI vengono somministrate basandosi su traguardi per lo svi-
luppo della competenza e su obiettivi di apprendimento stabiliti e previsti dalla 
normativa per gli studenti.  
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Considerando i documenti sopra menzionati, le prove prevedono una suddi-
visione relativa alle disciplinari Italiano, Matematica e Inglese, oltre che ad aspetti 
inerenti la cittadinanza2.  

È possibile suddividere l’esito di una prova standardizzata in parti differenti, 
ovvero: 

 
“Una parte dipendente da condizioni esterne sulle quali la scuola non può in-•
tervenire direttamente (contesto sociale generale, origine sociale degli studenti, 
preparazione pregressa degli allievi, ecc.), ossia dipendente dai cosiddetti fattori 
esogeni;  
“Una parte determinata dall’effetto scuola, ossia dall’insieme delle azioni poste •
in essere dalla scuola per la promozione degli apprendimenti (scelte didattico-
metodologiche, organizzazione della scuola, ecc.)”3. 
 
L’effetto scuola, ovvero il valore aggiunto, deriva da quella parte di risultato di 

una prova che non dipende dai fattori che non sono sotto il controllo della scuola. 
Tutto ciò consente di Questo è un valore molto importante per l’INVALSI poiché 
permette di stimare il contributo di una scuola all’evoluzione delle competenze di 
ogni singolo allievo, relativamente ad uno specifico anno scolastico.   

L’efficacia degli istituti scolastici, ovvero la capacità di raggiungere gli obiettivi 
prestabiliti, può essere interna o esterna e utilizza indicatori anch’essi interni (livelli 
di apprendimento raggiunti) o esterni (i diplomati che intraprendono un percorso 
lavorativo). La misurazione può avvenire sia considerando risultati assoluti o grezzi 
(osservati) oppure su risultati “filtrati” da variabili che influiscono nel contesto 
educativo (netti). Queste variabili vengono chiamate esogene poiché non possono 
essere controllate dalla scuola e di conseguenza la comparazione tra scuole e classi 
deve considerare tali variabili. 

L’INVALSI ha provveduto a restituire i risultati delle scuole, in termini di valore 
aggiunto, dal 20164. Il modello di valore aggiunto di cui l’INVALSI si serve per 
la misurazione dell’efficacia scolastica delle scuole italiane è basato su due livelli, 
ovvero studenti e scuola.  

“L’equazione diventa la seguente: Yij = γ00 + γ01Zj + γ10Xij + u0j + eij”
5 

Dalle rilevazioni del 2018 sono stati realizzati modelli differenti in base alle 
aree disciplinari (Italiano e Matematica), oltre che alle ultime due classi del grado 
5 e 8. Per le scuole secondarie di secondo grado vengono utilizzati modelli separati 
per aree disciplinari e per le differenti tipologie di istituti scolastici. 

La variabile dipendente per ogni grado scolastico è il punteggio su scala Rasch. 

2 https://www.invalsiopen.it/prove/cosa-misurano-le-prove/
3 https://invalsi-dati.cineca.it/2016/docs/effetto_scuola_2016.pdf
4 Il codice SIDI viene assegnato dal MIUR ad ogni alunno all’ingresso del sistema sco-

lastico e dal 2013, l’INVALSI si è occupata di raccogliere questi codici. 
5 https://invalsiareaprove.cineca.it/docs/2019/Rapporto%20Valore%20aggiunto%2020

18.pdf
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Le variabili riferite ai due livelli (scuola e studenti) spiegano la variabilità della va-
riabile dipendente. Nella tavola 1, di fianco alle variabili di tipo categoriale, viene 
indicata la classe considerata nelle analisi (genere studente). Le variabili di livello 
2 si ottengono grazie al principio dell’aggregazione dalle variabili di livello 1. Nelle 
scuole secondarie di secondo grado viene inserita la percentuale delle studentesse 
nell’istituto poiché spesso vi è uno squilibrio nella popolazione studentesca. Le 
variabili di livello 1 vengono stimate sulla media di un gruppo e quindi degli isti-
tuti scolastici al contrario di quelle di livello 2. Si rileva la mancanza della variabile 
che si riferisce al risultato degli alunni nel grado precedente e questo conduce 
spesso a non poter effettuare la stima del valore aggiunto. 

 

 
Tavola 1: Variabili inserite nei modelli di valore aggiunto 

 
 

5. Conclusioni 
 

Valutare l’efficacia di una scuola permette di determinare quanto una realtà edu-
cativa sia in grado di incidere sul miglioramento di ogni singolo studente. Ne con-
segue che nel momento in cui si valuta l’efficacia di una scuola si farà anche 
riferimento all’operato di chi ne fa parte. Il valore aggiunto permette di chiarire 
ulteriormente quest’ultimo aspetto, poiché elabora informazioni consentendo di 
discernere i risultati conseguiti dagli studenti rispetto a fattori su cui la scuola non 
può esercitare un controllo. Le riforme scolastiche hanno avuto un forte impatto 
per rimodulare i sistemi di valutazione che hanno adottato il calcolo del valore 
aggiunto (Creemers et all, 2007). 

Ciò ha consentito di far emergere aspetti della valutazione in grado di orientare 
gli interventi educativi verso il miglioramento della scuola, oltre che di consentire 
ai numerosi stakeholder di riflettere sugli esiti prodotti dai processi formativi nei 
sistemi scolastici. 
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